
Sono50milacirca,vengonoinprevalen-
za dalla Bulgaria, dalla Romania, dal-
l’Ucraina,maanchedalnordafrica, lavo-
rano da quando sorge il sole a quando
tramonta sui campi di pomodoro, di
uva, di arance, di olive guadagnando
due euro l'ora: sono il motore dell'agri-
coltura siciliana «ricca», le braccia che
consentono alle produzioni di qualità,
vino doc, arance rosse e ciliegino di Pa-
chino, di affermarsi sui mercati di tutto
ilmondo.Dormonoincasolari senzaac-
qua nè servizi igienici, mangiano grazie
alla carità della chiesa o di altri lavorato-
ri, le loro donne sono spesso violentate
dai «caporali»: ecco i nuovi schiavi delle
campagne siciliane, lavoratori in nero
per oltre 13 milioni di giorni di lavoro
l'anno, la metà esatta dei braccianti agri-
coli che suda nei campi dell'isola.
Ladenuncia della Cgil siciliana solleva il
velo su un vero e proprio scandalo orga-
nizzato da un reclutamento criminale e
tollerato, come dice Salvatore Lo Balbo,
segretario generale della Flia Cgil, «dalle
organizzazionidei datoridi lavoro, dalla

Cia, alla Coldiretti alla Confagricoltura,
chesannoenonfannonulla».Lacentra-
ledi smistamentoper laSiciliaOrientale
è a Catania, e lì ogni giorno arrivano de-
cinedipullmanchescaricanolebraccia.
«È cambiato l'identikit del lavoratore in
nero in Sicilia, che oggi è spesso diplo-
mato o laureato - dice Lo Balbo - non è
cambiatoilmetododisfruttamentoeca-
polarato che ferma l'orologio dei diritti
nel lavoro in campagna agli anni '50».
La Cgil distingue tre fasce di lavoratori
in «nero»: i locali, che guadagnano il
20% in meno della cifra contrattuale, i
clandestini extracomunitari (e sono la
metà dei clandestini presenti in Sicilia)
che si accontentano anche del 30-35%

in meno, e i nuovi schiavi, reclutati a
due euro l'ora per 12-13 ore al giorno da
un esercito, ha calcolato la Cgil, di
6-7000 persone, i nuovi negrieri. «Quel-
lo che scandalizza - dice Lo Balbo - è che
i clandestini quando vengono scoperti
sono rimpatriati, mentre agli schiavisti
nonvieneapplicato l'articolo600delco-
dice penale che prevede fino a 15 anni
di reclusione». Lo Balbo chiede che ven-
ga applicato anche ai nuovi schiavi agri-
coli l'art. 18 della legge Turco-Napolita-
no, che prevede la concessione del per-
messo di soggiorno alle persone che te-
stimoniano in un processo penale. An-
chese inSiciliasiamoancoraall'annoze-
ro: esiste un reato, la riduzione in schia-
vitù,cheperò,diceLoBalbo,«neicampi
sicilianinonèmaistatocontestatoanes-
suno». «Anzi - sostiene il segretario della
Flai - i soli adesserecolpiti sonoproprio i
clandestini, che vengono espulsi o rin-
chiusi nei Cpt». E i controlli? «Ogni an-
no gli ispettori dell'Inps riescono a com-
piere 1200 visite nelle aziende siciliane -
concludeLoBalbo-ciòvuoldirecheun'
azienda in Sicilia subisce un controllo
ogni 40 anni. E il lavoro nero dilaga».

«O
rmai è vicina la Terra di Lavoro, qual-
che branco di bufale, qualche muc-
chio di case tra piante di pomidoro…
», scriveva Pasolini. Ora le uniche bu-
falechesivedonosonoquelleche im-
prenditorisenzascrupolihannorifila-
to a migliaia di famiglie.
Perché i 900 cassintegrati a termine
della Ixfin - comparto elettronica -
non sono vittime della globalizzazio-
ne. «Sarebbe meno deprimente - mi
dice Antonello Accurso, uno degli
operai ora impegnato nella Uilm - ce
la potremmo prendere con i cinesi o
gli indiani», ma del più normale e ca-
sereccio spirito predatorio dei nostri
imprenditori. Quelli, per intenderci,
da prendi i soldi e scappa. E la storia
dellaIxfinètutta lìa raccontaredipas-
saggi proprietari, pacchetti azionari
che volano di mano in mano, falli-
menti, stipendinonpagati, imprendi-
tori arricchiti e operai alla fame.
1999, la fabbrica si chiama Modin-
formedèdelgruppoOlivetti.Robase-
ria, soprattutto i finanziamenti pub-
blicipiovutinelletaschedellaproprie-
tà.«Nonvivenderemoalprimosalta-
fossi che passa», giurò davanti agli
operai preoccupati Roberto Colanin-
no.Arrivòl'acquirenteetutti i fossi fu-
ronosaltati. La fabbricapassò al grup-
poZanzi, telefonini, legatoalleAssicu-
razioni Generali. Poi, nel 2001 alla
Finmek, pochi mesi dopo al gruppo
Pugliese - un imprenditore di Avelli-
no, presidente della locale squadra di
calcio - che si produce in un balletto
di cambi societari. Nel 2003 Pugliese
scorpora alcune attività e passa tutto
Luigi Luppi, un imprenditore di Par-
ma. «Fu un momento drammatico -
raccontaAccurso -gli stipendinonve-
nivano pagati per mesi, e lui, il signor
Luppi, ci diceva che i soldi dovevano
arrivare dalla sua banca in Svizzera».
Tenaci,gli operai scoprironochequel
trasferimento - circa 5 milioni di euro
- non era mai avvenuto. La gestione
della fabbrica daparte delparmenseè
fallimentare (Luppi viene arrestato
per i disastri compiuti nei siti di Chie-
ti e Avezzano), tanto che nel dicem-
bre 2004 il ministero obbliga l'ex pro-
prietarioPuglieseeriprendersi l'azien-

da fornendo tutte le garanzie su futu-
ri finanziamenti pubblici. Ma le con-
dizioni dell'imprenditore avellinese
non sono floride, ha sul groppone 25
ingiunzioni fallimentari.L'Ixfinènel-
labuferae il 5 luglio scorso ilTribuna-
lediNapolinedecretad'ufficio il falli-
mento. «Per noi operai è stato un col-
po durissimo - dice Accurso - molti
creditori avevano presentato istanza
didesistenza,alcunieranostati soddi-
sfatti, il fallimento ci mette in ginoc-
chio». Anche la cassa integrazione è
in forse. Pochi euro, 700, per famiglie
dioperaicheportavanoacasaunosti-
pendio medio di 1100 euro. Molti di
loro ti raccontano delle difficoltà a ti-
rare avanti giorno per giorno. «La
miabanca-confidaunodeglioperai -
mihabloccatoilconto, sevogliocam-
pare devo fare lavori in nero, oppure
rivolgermi agli usurai». Lo hanno fat-
toinmolti,qualcun,piùdisperatode-
gli altri, è stato «avvicinato» da chi in
questa immensa conurbazione che
da Caserta si trascina fino a Napoli,

un lavoro lo offre facilmente. La for-
mula è semplice: «Porta questo pacco
e ti guadagni 300 euro». Se uno è con
l'acqua alla gola il pacco lo porta.
Terradi lavoro. Situazionedrammati-
ca.Oltrequelli della Ixfinrischianodi
perdere il lavoroalmeno2500 operai.
«Solo nel comparto dell'elettronica
su 16 aziende con un organico com-
plessivo di 4500 lavoratori, più della
metà, 2400, sono in cassa integrazio-
ne straordinaria. È il caso della Ixfin,
della Finmek di Santa Maria Capua
Vetere, da oltre due anni in ammini-
strazione controllata, con 650 unità e
per laquale non si intravede una pos-
sibile soluzione a breve, dato che l'ac-
quisizione da parte di un'azienda rus-
sa sembra oramai svanita; della For-
menti, con 350 lavoratori, in gestio-
ne commissariale; della Jabil, le cui
difficoltà sono dovute da un lato alle
problematiche del rapporto con Eric-
son-Marconiper le assegnazionidelle
commesse e, dall'altro, al ritardo per
l'acquisizionedi nuovi clientiper il si-
todiMarcianise».RaffaeleMoretti è il
segretario della Fiom di Caserta e si ri-
gira tra le mani un dossier che il suo
sindacato ha preparato: è un lungo
elenco di disperazione nella provin-
cia della «modernità incompiuta». È
la formula suggestiva che gli econo-
misti dell'istituto Tagliacarne hanno
coniato per descrivere la situazione.
«Bassaoccupazione,unterziariotradi-
zionale il cui destino è legato solo al-
l’attività della Pubblica Amministra-
zione, una presenza quasi nulla di so-
cietà di capitali, e le ormai critiche ca-
renze nel sistema creditizio. Dal 1995
al2004,anchese lacrescitamediaan-
nua della ricchezza reale è stata del
2,15%, quindi superiore alla crescita
nazionale (1,54%), non è stata suffi-
ciente a sanare la distanza della pro-
vinciadai livellimedidi sviluppodell'
economia nazionale».
Cresce solo il comparto delle costru-
zioni,maCaserta indieciannihaper-
so 25 posti nella classifica delle pro-
vinceitalianeper livellodi terziarizza-
zione, oggi è settantacinquesima.
Modernità incompiuta è per i 900
morti viventi della Ixfin la lunga atte-
saperundomanichestentaadarriva-
re. Ora sperano nelle mediazione dei
ministriedeisottosegretariperunpia-
no produttivo che finalmente rilanci
la loro e le altre fabbriche di quella
che una volta chiamavano Terra di
Lavoro.

Gli operai: «A un certo
punto niente stipendi
Il nuovo proprietario, Luppi
a dire che i soldi sarebbero
arrivati dalla Svizzera»

Famiglie sul lastrico,
gli usurai. «Un lavoro? Ti
dicono “porta un pacco”
E se sei con l’acqua alla
gola il “pacco” lo porti... »

Oltre 50mila immigrati
sono i «nuovi schiavi»
su cui poggia buona parte
dell’agricoltura d’eccellenza
«I controlli? Ogni 40 anni»

■ di Enrico Fierro inviato a Marcianise (Caserta) / Segue dalla prima

C’È LA IXFIN, elettronica. Che prima si chiamava Mo-

dinform, poi passò al gruppo Zanzi, poi ancora alla Fin-

mek. Imprenditori sommersi dai debiti, la pioggia dei

fondi pubblici. E qui, nel deserto industriale di Marciani-

se che i Borboni chiamarono «Terra di Lavoro», il lavoro

è finito. Sono restati solo 900 cassa integrati

Sicilia, 13 milioni di giornate di lavoro. Nero
La Cgil: «Qui nessuno vuole vedere»

L’INCHIESTA

Pacchetti societari
che «volano», Colaninno
che giurava: «Tranquilli
non vi venderemo al primo
saltafossi». Invece...

■ di Marzio Tristano / Palermo

Quelle strane aziende
«prendi i soldi e scappa»

Lavoratori escono dal loro turno di lavoro Foto di Franco Lannino/Ansa

Adesso per molti operai
anche la cassa integrazione

è in forse: e quei 700 euro
potrebbero «sparire»

Niente cinesi o indiani
che portano via il lavoro
niente globalizzazione:
solo «bufale» made in Italy
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